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Novità del mercato finanziario 

La Borsa di Roma e (accanto) A rcu t i pres idente de l l ' lM l , l ' i s t i 
t u t o che ha promosso uno dei pr inc ipal i f ond i d ' inves t imento 

I risparmi 
tornano 
in banca 
Boom dei 

Fondi comuni 
Grandi affari per chi li ha inventati - Dopo i fallimenti di 
Bagnasco e Cultrera crollo dei titoli atipici - Bot in ribasso 

ROMA — Tutti al Fondo. E la nuova parola 
d'ordine dei risparmiatori italiani. Finita da 
tempo l'era del conti bancari, cadute la corsa 
all'Investimento nel mattone, superata l'eu
foria degli •atipici; appassita (ma non trop
po) la fiducia nel titoli di Stato, chi ha qual
che milione e vuole salvarlo dall'inflazione 
in agguato, si rivolge ai Fondi comuni di in
vestimento. Il loro successo è travolgente. 
Spuntano da un giorno all'altro come fun
ghi; banche e finanziarie che non li hanno 
lanciati si mordono le mani, li preparano e li 
promettono; chi li ha messi in piedi per tem
po si vede investito da una marea di richie
ste. Partiti a metà dell'anno passato, i fondi 
stanno procedendo spediti battendo un re
cord dopo l'altro. In dodici mesi sono diven
tati 25; per qualcuno è stato abbandonato il 
linguaggio un po'anonimo e da iniziati della 
finanza per attingere al vocabolario della 
fantasia:Libra. Ala, Verde. Azzurro. Euroan-
dromeda*. 

All'inizio dell'anno il loro patrimonio era 
sul mille miliardi, in cinque mesi siamo qua
si a settemila: una crescita di sei volte. Sono 
stati sessantamila I risparmiatori che. solo 
nel mese passa to, si sono rivolti ai fondi. È un 
fenomeno di massa: come in una specie di 
reazione a catena Investitori chiamano nuo
vi investitori e fiducia genera nuova Fiducia. 
Il futuro sembra totalmente sgombro da nu
vole e il passato prossimo pare giustificare 
abbondantemente questo panorama idillia
co. Quei fondi che, dopo appena qualche me
se di vita, hanno distribuito un reddito ai 
sottoscrittori, lo hanno fatto garantendo tas
si generalmente superiori di qualche punto a 
quelli già rilevanti assicurati dai titoli di Sta
to. 

Non è difficile fare previsioni: la consisten
za del fondi comuni di Investimento è desti
nata a crescere anche nei prossimi mesi. Del 
resto 11 risparmiatore ha ben poche alternati
ve. Il mercato della casa è fermo da qualche 
anno anche in presenza di prezzi stabili o 
addirittura ribassati. Il conto in banca è pre
so di mira dal fisco e i tassi offerti dalle ban
che sono cosi esigui da apparire una presa in 
giro. Giocare privatamente in Borsa è ri
schioso come una serata al Casinò. Fino a 
qualche mese fa c'erano l titoli venduti porta 
a porta, l fondi Upo quelli degli Sgarlata, del 
Cultrera, dei Bagnasco, ma la loro stagione è 
finita In un'ingloriosa Caporetto. 

Ci sono i titoli di Stato che ancora incon
trano Il favore del grosso pubblico, ma con 
qualche segnale di stanchezza. Ad esempio 
l'ultima emissione di Cct è stata abbondan
temente snobbata. E poi ogni tanto circolano 
voci su una tassazione di questi titoli, voci 
che al risparmiatori, ovviamente, piacciono 
poco. 

Ci sono allora I fondi comuni di investi
mento, questa specie di ultima spiaggia 
(sempre più affollata) del cosiddetto rispar
mio alternativo. Chi 11 lancia non garantisce 
a priori le loro performance, avverte che ci 
sono margini di rischio, ma le esperienze 
passate e i buoni risultati fìnora ottenuti, ba
stano e avanzano per la gente alla ricerca di 
un impiego remunerativo del suol soldi. 

U funzionamento del fondi i abbastanza 
semplice, almeno nel suol aspetti generali. Il 
sottoscrittore affida 11 suo denaro al gestori 
(generalmente società che si appoggiano a 
banche e finanziarle) e attende una rendita. I 

gestori utilizzano questa massa di liquido a 
loro piacimento. Con delle modeste limita
zioni. Ogni fondo, ad esempio, dichiara pre
ventivamente quanta parte del denaro rac
colto viene utilizzata nell'acquisto di titoli di 
Stato, di azioni, di obbligazioni, di valuta 
estera. A seconda di questa ripartizione si 
parla di fondi azionari, bilanciati, obbliga
zionari etc... 

Una volta rispettati questi confini, i gesto
ri hanno mano libera. La forza di attrazione 
dei fondi si basa in buona parte proprio su 
questa delega del cliente, da una parte, e sul
la discrezionalità di utilizzazione dall'altra. 
Il risparmiatore si affida volentieri a qualcu
no che amministri per lui il suo patrimonio, 
tanto meglio se questo qualcuno offre garan
zie di serietà e professionalità come accade 
nella maggior parte dei fondi. Nessuno ha il 
tempo o le capacità o le competenze per se
guire con costanza e diligenza l'andamento 
quotidiano della borsa, le quotazioni dei tito
li, nessuno è in grado di avere tutte le infor
mazioni in maniera tempestiti e sufficiente 
per orientare al meglio i suoi investimenti. 

Ma non àsolo questione di tempo e compe
tenze: una cosa è avvicinarsi al mercato delle 
azioni o delle valute estere da soli, piccoli e 
sprovveduti, e una cosa è arrivarci alla gran
de, con tutte le informazioni del caso e, so
prattutto, con una massa di denaro da spo-
slare e da utilizzare così da influire sulle con
trattazioni. 

Ma che cosa ci guadagnano loro, i gestori? 
Intanto le commissioni. In alcuni casi sono 
davvero salate. Per esempio quelle del Fondo 
Azzurro del Banco di Roma arrii'ano al 5per 
cento su investimenti fino a trenta milioni. 

La parte ghiotta dell'affare, però, è un'al
tra: la possibilità per banche e finanziarie di 
attrarre denaro che altrimenti prenderebbe 
altre vie e di poterlo utilizzare a loro piaci
mento. Perché niente e nessuno, fino ad ora, 
obbliga 1 gestori dei fondi a dare spiegazioni 
sulle loroscelte di investimento. Isostenitori 
dell'impresa affermano che queste masse di 
denaro vengono indirizzate al fìnanzìamento 
di attività produttive. Si realizzerebbe cesi la 
vecchia aspirazione di avvicinare il rispar
mio al suo impiego. Tutti contenti, dunque: i 
risparmiatori, sicuri di impiegare al meglio i 
loro qua ttrini; i gestori per a ver messo in pie
di un'attività così benvoluta; le imprese che 
finalmente trovano finanziamenti per le loro 
attività senza accedere ai crediti proibitivi 
delle banche. 

Ma, come spesso succede, una cosa sono le 
costruzioni a tavolino, un'altra la realtà. So
prattutto perché manca qualsiasi possibilità 
di riscontro su una fase fondamentale del
l'intera operazione: l'utilizzo del denaro. Che 
fine fanno realmente 1 soldi che escono dalle 
tasche dei risparmiatori e approdano ad un 
fondo? Si contano sulle dita di due mani le 
società sostenute con questi finanziamenti: 
Fiat, Pirelli, Olivetti, Montedtson, Generali^ 
Il meccanismo dei tondi finisce cosi per dare 
una mano ai processi di concentrazione. I 
risparmi della gente vanno a impolpare il 
capitale Finanziario di quel grandi gruppi 
che le banche non intendono più sostenere 
da sole, con mezzi propri. Vanno a portare 
vento nelle vele del colossali passaggi di pac
chetti azionari tipo operazione Sme-De Be
nedetti Ma è proprio questo il verso giusto 
da dare a tutti questi soldi? 

Daniele Martini 

Il discorso di Natta a Roma 
ragionando un'altra volta, 
davanti a migliaia di perso
ne, su tutti i problemi che so
no di fronte al paese, sui te
mi politici attuali, sui pro
grammi per assicurare un 
governo moderno, progressi
sta, efficace delle autonomie 
locali. Sul palco, accanto al 
segretario del Pei, c'è il sin
daco Ugo Vetere, c'è il segre
tario regionale del partito 
Giovanni Berlinguer, il se
gretario provinciale Sandro 
Morelli, il capolista alla Re
gione Rinaldo Scheda. I gio
vani, che sono giunti in cor
teo qui in piazza, scandisco
no i loro slogan, chiedono 
che Roma resti «rossa», gri
dano che è ora che il Pei go
verni l'Italia. 

Natta dice che in questa 
fase della battaglia politica 
la posta è molto alta. Sono in 
discussione alcuni grandi 
principi. Delle grandi scelte. 
Anche scelte di libertà. La li
bertà per i lavoratori di deci
dere sul proprio futuro e sul 
proprio lavoro, di contare nel 
sindacato, di fare contare il 
sindacato nel paese. E la li
bertà delle autonomie locali, 
minacciate da nuovi patti 
politici, da nuovi baratti, da 
un centralismo più aggressi
vo che punta ad appiattire 
tutto, ad omologare, a can
cellare il ruolo decisivo delle 
istituzioni periferiche dello 
Stato. A sacrificare tutto 
questo sull'altare di un mer
cato meschino tra gli stati 
maggiori dei partiti di gover
no. Contro questi attacchi si 
batte il Pei. E per difendere 
queste prospettive di svilup
po della democrazia e delle 
libertà, nelle nostre città e 
nel nostro paese, chiede agli 

elettori il voto. Chiede di 
avere un consenso più forte e 
più ampio attorno alla pro
pria proposta politica. 

Vedete — ha detto Natta 
— lo scorso anno fu varato 
un decreto che colpiva l'au
tonomia del sindacato, Il suo 
potere contrattuale, la sua 
unità. Venne presentato ed 
Imposto, quel decreto, con 
arroganza, come un atto po
litico che modificava di fatto 
le regole del gioco. Si disse 
che in quel modo, senza tanti 
riguardi, bisognava imporre 
la «democrazia governante». 
Io vedo un filo che collega 
quel decreto a tutte le scelte 
successive del governo e del
la maggioranza, a tutte le 
forzature con cui si è tentato 
di far passare una polìtica di 
netto segno conservatore. 
Cosa hanno concluso i «deci
sionisti»? Certo non sono 
riusciti a decidere qualcosa 
per garantire una difesa con
tro gli attacchi eversivi, non 
sono venuti a capo delle tra
me nere stragiste, né della 
vicenda Cirillo (Br-P2-ca-
morra-Dc). né degli assalti 
della mafia in Sicilia e nep
pure sono riusciti a proporre 
una politica economica di ri
presa. Sono riusciti invece a 
colpire i salari, a fare scende
re ancora l'occupazione, a 
peggiorare le condizioni di 
vita della gente, a svendere 
le giunte di sinistra che go
vernavano bene. E poi hanno 
cercato di ridurre le funzioni 
e l poteri del Parlamento, di 
comprimere il ruolo delle 
Regioni e delle autonomie 
locali, di contestare i compiti 
della magistratura e la sua 
indipendenza, di criminaliz
zare il referendum, di mette

re in riga la stampa, di su
bordinare la Rai-Tv alle con
venienze del loro partiti. Ec
co il bilancio che presenta il 
pentapartito. Loro dicono 
che in questo modo si gover
na meglio, si garantisce più 
stabilità. No, in questo modo 
si scivola verso soluzioni 
vecchie e pericolose: nuovo 
centralismo, autoritarismo, 
tendenze a sentire la demo
crazia, sempre di più, come 
un impaccio, come qualcosa 
di fastidioso. 

E noi invece vogliamo che 
la democrazia italiana viva e 
si irrobustisca — ha detto il 
segretario del Pei —. Noi vo
gliamo difendere e rinnova
re le istituzioni sulla base di 
tre principi fondamentali: la 
sovranità popolare, la demo
crazia rappresentativa, la 
partecipazione dei cittadini. 
Questi principi oggi sono 
messi in discussione. Voglia
mo che le Regioni, i Comuni, 
le Province, funzionino cor
rettamente. Nell'interesse 
del cittadini. Ma per farli 
funzionare bisogna dare loro 
le risorse necessarie; bisogna 
smetterla con la teoria del
l'estensione delle formule 
pentapartito, coi mercati, 
con gli scambi; bisogna rico
noscere la piena eguaglianza 
delle forze democratiche, il 
principio della libera forma
zione delie maggioranze e 
dei governi sulla base di se
rie intese programmatiche. 
E non sulla base della caccia 
ai posti. E bisogna finalmen
te, in tanta parte del paese, 
liberare gli enti locali dagli 
scandali, dagli inquinamen
ti, dagli abusi, dagli arbitri, 
dalle prevaricazioni cliente-
lari e mafiose. 

Oggi I dirigenti della De e 
del Psl — ha detto Natta — 
cercano di cavarsela dicen
do: la questione morale non 
esiste perché slamo tutti 
peccatori. Bravi: non avete 
né il pudore né la prudenza! 
La storia della Repubblica è 
fitta di scandali che portano 
11 nome della De. Bravi! Ave
te dato l'esemplo più inaudi
to di amministrazioni ineffi
cienti, dominate dalle mafie. 
Non solo a Palermo. Davvero 
non sono state amministra
zioni cristiane. È Impossibile 
11 confronto tra quelle giunte 
e quelle dove l comunisti 
hanno governato. Non è leci
to scherzare su queste cose. 

Evidentemente democri
stiani e socialisti non si ac
corgono che nella società ita
liana viene avanti una spin
ta di rigenerazione, una ri
chiesta forte di pulizia, di 
correttezza, di legalità. Una 
domanda esigente di porre a 
base della politica valori di 
moralità, di giustizia, di soli
darietà. Noi non siamo i soli 
a capire queste cose, ma sia
mo orgogliosi di essere tra 
quelli che le capiscono. Sia
mo orgogliosi di stare coi 
giovani che marciano contro 
i trafficanti di droga, contro 
la mafia, di stare coi magi
strati che hanno il coraggio 
di impegnarsi contro il pote
re criminale e gli affarismi. 

Questa battaglia — ha 
detto Natta — la conducia
mo senza distinzioni ideolo
giche o religiose. Per questo 
abbiamo ritenuto sbagliati e 
vani certi appelli e toni con
fessionali, certe tentazioni 
infelici di promuovere cro
ciate. Il nostro partito ha da
to un contributo decisivo al

la crescita della tolleranza e 
della civiltà, in questo paese, 
proprio per quell'orienta
mento giusto, limpido, se
guito da Togliatti e da Ber
linguer, di riconoscimento e 
rispetto pieno delle libertà 
per la religione, per la Chie
sa, per le potenzialità positi
ve della fede religiosa auten
tica. Noi crediamo che siano 
possibili convergenze impor
tanti sui grandi valori e l 
grandi interessi comuni: pa
ce, giustizia, eguaglianza, 
qualità della vita, diritti del
la persona. 

E anche per questa aper
tura che siamo diventati una 
grande forza in Italia e qui a 
Roma. E qui a Roma siamo 
una forza di governo e chie
diamo agli elettori di confer
marci questo ruolo. Perché 
la capitale d'Italia ha biso
gno del governo delle forze 
progressiste. L'esperienza 
compiuta dalle sinistre a Ro
ma non è stata certo facile, 
per i problemi enormi di una 
cosi grande e complessa area 
urbana, per il disinteresse 
dello Stato, per i guai che 
erano stati prodotti da de
cenni di amministrazioni de. 
Nel fuoco di queste difficoltà 
abbiamo costruito un pro
getto, un programma, un 
rapporto stretto e stabile coi 
cittadini. Abbiamo avviato 
una grande opera di rinno
vamento, che deve andare 
avanti. La nostra proposta, 
qui a Roma come altrove, è 
limpida: si basa su una veri
tà comprovata. E cioè che 
una politica di sviluppo eco
nomico, di rinnovamento 
democratico, civile, cultura
le, di rilancio del regionali
smo, di modernizzazione del

le nostre città non si può fare 
senza uno schieramento di 
forze riformatrici e progres
siste, non si può fare senza il 
Pel. 

A tutti questi nostri argo
menti, i partiti della maggio
ranza hanno risposto solo 
con le loro risse e con le loro 
alchimie politiche. Svento
lando H proprio terrore per la 
possibilità che il Pel diventi 
più forte, oppure minaccian
do rovine se l «sì» vinceranno 
il referendum. Hanno detto 
che vogliono evitare il refe
rendum, ma non sono in 
grado di avanzare una sola 
proposta seria perché questo 
avvenga. Comunque — ha 
detto Natta — sia chiaro una 
volta per tutte: niente pastic
ci. I trucchi non sono possi
bili. Adesso l cinque della 
maggioranza dicono che per 
il referendum si vedrà dopo 
il 12 maggio. E Martelli ci ha 
spiegato che per sciogliere il 
nodo referendum bisogna, il 
12 maggio, dare scacco al 
Pel. Perché se perde il 12 
maggio verrà a più miti con
sigli. Noi invece non diciamo 
che bisogna colpire il Psl 
perché Martelli ha perso la 
bussola. Chiediamo sempli
cemente che si dia più fidu
cia e forza al Pei, nel voto di 
domani, non solo per risolve
re secondo giustizia il nodo 
del referendum, o comunque 
per dare più forza allo schie
ramento del «sì», ma perché 
questo paese ha bisogno di 
una fase politica nuova, per
ché le città e le regioni italia
ne hanno bisogno sempre di 
più dei comunisti. 

Piero Sansonetti 

suggello a questa .guerra di 
tutti contro tutti» presentando
si come il vero e unico campio
ne del pentapartito, e legando
ne anzi la sopravvivenza alla 
•stabilità» del suo governo. 

In questa chiave il presiden
te del Consiglio ha giocato le 
sue ultime mosse: l'offerta di 
scambio alla De (pentapartito 
nelle giunte in cambio della 
permanenza a Palazzo Chigi) e 
la proposta del «patto di legi
slatura». Nello scollamento del
la maggioranza l'una e l'altra 
hanno però finito per rivelare 
debolezza più che fornire una 
prova di forza: sono apparse le 
preoccupazioni che Crasi nutre 
sulle intenzioni dei suoi par
tner dopo il 12 maggio, è tra
sparente il tentativo di «bru
ciarli* rilanciando in anticipo. 
Si è assistito in tal modo a un 
insieme di mosse e contromosse 
che riducono la politica a una 
partita di poker che ha poco da 
spartire con i problemi cruciali 
del Paese, e nulla con i temi ve
ri delle prossime amministrati-

La De rivendica 
Palazzo Chigi 
ve: il buongoverno, la moralità, 
la efficienza e le innovazioni 
nella conduzione delle ammini
strazioni locali, lo sviluppo di 
grandi aree urbane e regionali. 

Craxi anzi ha continuato 
ostentatamente a ignorarli fin 
nel suo ultimo appello televisi
vo, trasmesso ieri sera dalle reti 
amiche di Berlusconi. Il leader 
socialista ha insistito invece nel 
dichiarare «in gioco la vita del 
governo», esortando gli elettori 
a fornirgli una boccata d'ossi
geno e a non prestar fede a 
«quanti minimizzano: sono gli 
stessi che martedì prossimo, se 
dalle urne la maggioranza 
uscisse sconfitta, sarebbero i 
primi a precipitarsi a Palazzo 
Chigia chiedere al governo e al 

presidente del Consiglio di an
darsene». Se solo si ricorda che 
firoprio il repubblicano Spado-
ini ammoniva ancora ieri a non 

dar credito agli «spauracchi», si 
ha un'immagine esatta dell'ar
monia che regna tra Crasi e gli 
alleati. 

È anche significativo, del re
sto, che dai teleschermi Craxi 
abbia ieri espunto ogni riferi
mento alle sue ultime due tro
vate, usando invece di nuovo il 
tema del referendum come im
probabile volano elettorale. Ma 
la sconfìtta bruciante subita 
nei giorni scorsi dalla sua cam
pagna astensionista ha eviden
temente lasciato il segno, al 
punto che il presidente del 
Consiglio non ha nemmeno al
luso all'ipotesi. Il suo è stato un 

tentativo di «persuadere» che il 
referendum non ha ragion d'es
sere perché, essendosi ridotta 
l'inflazione (ma intanto sale di 
nuovo), «i soldi non sono mai 
stati tolti», e dunque non c'è 
niente da restituire, anzi «il va
lore dei salari è stato difeso». 
Ma allora perchè aveva tanta 
paura del confronto elettorale e 
tanta sfiducia nella possibilità 
di vincerlo, da farsi promotore 
di una campagna per disertar
lo? 

Sulla nota referendaria an
che Martelli, come «reggente» 
del Psi, si è prodotto ieri nel
l'ultima stecca: a un anno dal 
decreto dì San Valentino — ha 
proclamato — «i conti della si
nistra debbono essere fatti», e il 
•bilancio» che ne sarà tratto 
•influenzerà non soltanto la 
formazione dei governi locali 
ma, al di là del 12 maggio, il 
corso politico dell'Italia degli 
anni 80». È certo che in queste 
ore un simile bilancio occuperà 
le riflessioni e le coscienze di 
molti militanti ed elettori so

cial ist i . 
Ai quali non sarà sfuggita la 

soddisfazione, ribadita ancora 
ieri da Piccoli, con cui la De ha 
accolto i segnali della disponi
bilità craxiana a reimmetterla 
nelle giunte da cui l'aveva al
lontanata il voto del '75, e anco
ra quello dell'80. E non sarà 
sfuggito nemmeno che alla sod
disfazione si è accompagnato 
subito un rilancio delle pretese, 
fino a rendere chiaro l'obiettivo 
democristiano: inglobare il Psi 
in un «super-partito» che con
senta alla De di continuare a 
gestire un'egemonia che lo scu
do crociato e ormai incapace di 
esercitare da solo. Questo è il 
senso della replica di Rognoni a 
Craxi e degli ultimi giorni della 
campagna di De Mita, il quale 
ieri na chiuso a Palermo con 
uno slogan che è un programma 
politico: «La De è l'asse centra
le dell'alleanza non solo in ter
mini di consenso, ma anche in 
termini di indirizzo politico e di 
rappresentanza popolare». 

DI capisce l'imbarazzo e l'ir

ritazione di Spadolini di fronte 
alle «logiche spartitone Dc-
Psi», contenute nelle profferte 
di Craxi, e agli «spauracchi» agi
tati — sia pure con fini contra
stanti — dai due maggiori par
tner di governo. Longo e Zano-
ne paiono rassegnati — e il pri
mo anzi entusiasta — dinanzi 
alla prospettiva di fare i porta
tori d'acqua, ma il Pri si mostra 
invece il più deciso nel prospet
tare subito dopo il voto «una 
profonda verifica programma
tica e politica», alla quale inten
de presentarsi «col rigore di una 
posizione che non è strumenta
lizzabile per fini o per giochi di 
potere». E già Andreotti si 
preoccupa di lanciare appelli 
contro un'eventuale crisi di go
verno. Ma ciò non gli impedisce 
di dar sulla voce a quanti parla
no a vanvera di «tassi di svilup
po più alti di tutti i Paesi euro
pei», mentre «nessuno parlereb
be oggi di un nostro miracolo 
economico». Guarda caso, a far
lo è il presidente del Consiglio. 

Antonio Caprarica 

no vale l'altro nella vicenda del
la società e dello Stato nella 
esistenza private e nella vita 
politica. 

Non solo le cose non stanno 
così ma il dirlo è l'ultima — e 
vergognosa — difesa di chi ha 
fatto in primo luogo bancarotta 
morale. 

Non la morte, ma la vita del 
compagno Filippo De Girola
mo, ci aiuta a capirlo. I compa
gni che me ne parlano l'hanno 
lasciato poco prima che egli ca
desse ucciso. Quando il distac
co è così repentino la memoria 
non rielabora il ricordo. Senza 
accorgersene i compagni me ne 
testimoniano al tempo presen
te l'impegno e la combattività 
politica: verso gli altri, ma an
che verso i compagni. Un'ora 

Vita e morte 
di un compagno 
prima di morire era passato 
dalla federazione a prendere i 
volantini che avrebbe distribui
to nel suo quartiere, diporta in 
porta: e aveva criticato il ritar
do che gli sembrava di vedere 
ancora in una mobilitazione 
che pure, mi dicono, non si ri
corda così grande negli anni 
trascorsi. 

Un dirigente, un militante di 
base. Ultimamente era respon
sabile di una zona della città: e 
una sezione, in un quartiere 

difficile, la costruiva lui stesso. 
Operaio di fabbrica era pas

sato a lavorare nell'ammini
strazione postale. Una storia di 
lavoro, di fatiche, di letture fat
te da solo. Digradino in gradi
no era diventato direttore di un 
ufficio postale. E qualcuno sen
tì dire uno dei dirigenti del
l'amministrazione locale di 
questi uffici: «Uh ottimo ele
mento, con l'unico difetto di es
sere comunista: Speriamo che 
questopover'uomo, oggi, si ver

gogni di aver pensato a tale vol
garità: ma la colpa vera è di chi 
gliel'ha insegnata. 

Il difetto di essere comunista 
De Girolamo lo aveva avuto fin 
da ragazzo — figlio com'era di 
un compagno calabrese perse
guitato dal fascismo — da pri
ma nella Fgci, fino alla segrete
ria, e poi nel partito e nel sinda
cato. Quasi trent'anni di attivi
tà, ormai, senza mai cedere in 
una città dove il nostro partito 
è ancora minoranza e in una 
amministrazione pubblica dove 
è stato e dove è ancora assai 
duro dichiararsi comunisti. 

Senza cedere: non è una 
espressione retorica. Perché è 
aspro mantenere gli impegni 
politici e, contemporaneamen
te, tirare grandi e agli studi due 
figli. I compagni mi parlano 

della sua vita personale, del suo 
tenero affetto per la moglie; 
una compagna operaia con il 
destino di tante donne: cassin-
tegrata, esclusa dalla fabbrica, 
il tentativo di una piccola coo
perativa di lavoro con altri 
compagni e altre amiche. Una 
compagna: e un volto dolcissi
mo, incredibile che abbia i figli 
già così grandi: quella maggiore 
che sta per finire la Scuola d'ar
te e avrebbe voluto andare al
l'università. 

Certo, un uomo, una famiglia 
di lavoratori come tante altre. 
Un militante, un dirigente co
munista come molti e molti in 
ogni città e in ogni paese. Ma è 
proprio questa la grandezza dei 
comunisti. Essi rappresentano, 
innanzi tutto, la presa di co

scienza di coloro che, fino ad 
ieri, venivano considerati pur 
oggetti della storia; numeri e 
non individui, non persone. EU 
Partito comunista è questo. Il 
risultato, innanzi tutto, dell'o
pera di milioni di donne e di 
uomini che sostengono una 
causa che sentono come la loro 
in quanto uomini Uberi e consa
pevoli. Forse di qui viene tanta 
ira da parte di chi non intende 
come possa accadere che tanti 
soldi, tante televisioni, tanti 
giornali non siano bastati fin 
quìa vincere contro questa po
vera gente; contro i poveri vo
lantini che Filippo De Girola
mo stringeva ancora nella ma
no quando sono andati a racco
glierne il corpo senza vita. 

Aldo Tortorella 

pubblicazione di questa missi
va. Non era affatto necessario 
che il compagno Craxi ci 'pre
cettasse» con questo •no/oso» ri
chiamo ai codici, monumenti 
polverosi della •lentocrazia' 
italiana. Avremmo noi potuto 
privare i nostri lettori di un si
mile testo per più di 48 ore? 

No di certo. Noi pubblichia
mo con grande piacere la lette
ra e con ^e medesime caratteri
stiche tipografiche» perché essa 
è istruttiva per molti aspetti. 

Trascuriamo i complicati ri
ferimenti cronologici e i con
fronti con gli altri giornali, 
compreso l'accreditatissimo 
•Secolo d'Italia: Veniamo in
vece alla sostanza. 

Se qualcuno leggesse la lette
ra, senza conoscere l'accaduto, 
potrebbe pensare che la storia 
della •precettazione' della Rai-
Tv sia stata una perfida inven
zione dell'• Unità» e dei comuni
sti, che comunque la pagheran
no cara, magari con la rottura 
di qualche giunta di sinistra 

Craxi 
e «l'Unità» 
dopo il 12 maggio. Infatti, il fa
tidico 1" maggio, tutti gli altri 
giornali diedero subito notizia 
della •tempestiva e precedente 
smentita alla assurda ipotesi 
della precettazione: 

E un peccato che il presiden
te del Consiglio non abbia letto 
attentamente 'l'Unità' del 1* 
maggio, perché altrimenti si sa
rebbe accorto che la notizia del
la sua smentita era riportata 
anche dal nostro giornale. Solo 
che aW'Unità' è apparso politi
camene ben più rilevante della 
successii-a (non 'precedente') 
smentita il fatto stesso che una 
simile idea di •precettazione' 
fosse spuntata a Palazzo Chigi. 
Vuole forse il presidente del 
Consiglio trasferire in tribuna
le la disputa con il giornale del

l'opposizione per questa scelta, 
per questa 'opinione»? 

È stato l'esecutivo dei gior
nalisti della Rai a definire 
'inammissibile qualsiasi ipotesi 
di precettazione: che evidente
mente era balenata nella mente 
di qualcuno in quella nervosa 
vigilia della festa dei lavoratori. 
Tanto per fare un esempio, è 
stato l'insospettabile quotidia
no della Confindustria, che 
l'on. Craxi cita nel suo elenco, a 
scrivere il 1'maggio: Messi an
che di fronte a una nemmeno 
troppo velata minaccia di pre
cettazione. i giornalisti hanno 
protestato con molta asprezza: 

Certo i" titoli di altri giornali 
erano diversi da • quello 
delT'Unità: Ma, se è per que
sto, dai titoti di molti quotidia

ni elencati dall'on. Craxi non 
abbiamo forse appreso che l'ul
timo vertice di Palazzo Chigi 
ha lanciato un •segnale di con
cordia»? B presidente del Con
siglio dovrebbe apprezzare l'e
sistenza di un giornale come il 
nostro che rompe l'alone illuso
rio col quale si vorrebbe circon
dare la sua persona, impeden
dogli di percepire le insidie alla 
stabilità del suo governo e di 
misurare senza veli e precon
cetti la realtà. 

Comunque, si potrà forse di
re che questa storia della pre
cettazione è un altro di quegli 
equivoci nei quali Craxi incorre 
quando vuole rompere l'incom
bente noia della vita politica 
italiana. Può darsi. E noi po
tremmo essere disponibili a 
•dargliene atto*, senza la frusta 
dell'art. & Ma non sembra, pe
raltro, noioso al presidente del 
Consiglio tediare ancora i letto
ri con questa storia della •ipo
tesi assurda» della precettazio
ne, quando in effetti una pre

cettazione della Rai-Tv o, se sì 
vuole essere benevoli, una in
giunzione c'è stata? 

L'on. Craxi ha imposto la 
trasmissione del famoso comu
nicato di Palazzo Chigi sul suo 
viaggio in Sicilia, unico fiorelli
no spuntato improvvisamente 
nel deserto dell'informazione 
televisiva di una dannata do
menica di aprile, oscura ta dallo 
sciopero dei giornalisti. L'ordi
ne pubblico sarebbe stato forse 
turbato se il Paese fosse rima
sto privo di questa unica noti
zia? Sarebbe forse scoppiata, 
per soli due giorni, una perico
losa crisi di astinenza da imma
gini presidenziali? Forse l'on. 
Craxi pensa di sì, visto che an
che nella lettera che ci rivolge. 
ci intima di non andare oltre le 
43 ore. Ma noi ci permettiamo 
dì pensare il contrario. 

Abbiamo già scritto che il 
viaggio in Sicilia aveva l'aria di 
una visita elettorale, di cui si 
poteva dare certo notizia con 
qualche giorno di ritardo. È an

che questa un'impressione fa
ziosa del nostro giornale, che 
merita il ritomo del pentapar
tito a Roma o a Milano, a Geno
va o a Venezia? Potremmo cita
re in proposito un lungo elenco 
di opinioni. Ma ci limitiamo a 
riprodurre ciò che ha detto il 
più autorevole alleato dell'on. 
Craxi, il segretario della De Ci
riaco De Mita: tLa legge preve
de secondo me giustamente che 
anche in periodo di sciopero 
possa essere usato lo strumento 
della Rai-Tv per comunicare 
notizie urgenti Trovo una 
qualche difficoltà a immagina
re che la notizia di una visita 
elettorale del presidente del 
Consiglio in Sicilia fosse una 
notizia di grande rilievo». Non 
ci risulta che il presidente del 
Consiglio abbia replicato all'oo. 
De Mita per questa velata ac
cusa di abuso di potere. Eppure 
il tema meriterebbe una bella 
lettera che noi se l'on. Craxi io 
crederà, saremmo ben felici di 
pubblicare. 

to la paternità dell'attentato, il 
Comitato organizzatore, in un 
comunicato, ha cercato di 
sdrammatizzare auspicando 
che, malgrado tutto, la visita 
del papa possa svolgersi in «uno 
spirito pastorale ed in un clima 
di serenità». Da ricordare che 
l'altro giorno si era verificato 
qualche cosa di analogo anche a 
Lussemburgo, senza particolari 
conseguenze. 

E, comunque, significativo 
che lo speaker della radio olan
dese abbia letto, ieri, con lo 
stesso tono solenne con cui co
municava altre notizie di politi
ca internazionale, quelle ri
guardanti le battute ironiche 
sul papa e sui cardinali. L'auto
revole quotidiano della sera 

Il papa 
oggi in Olanda 
•Nrc Handelsblad» dedicava ie
ri un'intera pagina per spiegare 
le ragioni storiche del risveglio 
dell'antipapismo in Olanda. 

Gli olandesi, sia essi cattolici 
o protestanti, hanno vivo il 
concetto di una Chiesa demo
cratica nella quale il vescovo è 
considerato più un coordinato
re che una autorità indiscussa. 
Ecco perché dal 1854 in poi era 
diventata una prassi che il ca

pitolo diocesano, dopo ampie 
' consultazioni alla base, propo

nesse a Roma una rosa di tre 
nomi tra i quali il pepa sceglie
va, poi, il vescovo. I cattolici 
olandesi protestano, perciò, 
perché questa prassi è stata in
terrotta per cui le ultime nomi
ne vescovili, conte abbiamo 
avuto modo di ricordare nel no
stro precedente commento, so
no avvenute senza la minima 

consultazione ma imposte dal 
papa. Vengono, poi, respinte a 
larga maggioranza le ultime de
cisioni papali per quanto ri
guarda la morale sessuale, rite
nuta troppo precettistica ed in
capace di comprendere la vita 
di coppia fondata sull'amore, 
così come la disciplina canoni
ca che impone ai sacerdoti il ce
libato ed alle donne preclude la 
via del sacerdozio. 

È in questo dima, un po' pa
radossale. che si può compren
dere la ironica notizia di un 
provvedimento del Comune di 
Utrecht che vieta agli omoses
suali di parcheggiare nel cen
tro, che impone alle donne che 
hanno avuto un aborto di por
tare la vettura in un parcheggio 

fuori rittf e che consente U par
cheggio al centro solo «ri cattoli
ci che votano per Q partito cat
tolica Di contro ci sono molti 
cattolici che si preparano ad ac
cogliere il papa con abiti cardi
nalizi presi in affitto o da «sin-
terklaas» (il vestito del babbo 
Natale olandese delle antiche 
feste natalizie cattoliche e pro
testanti olandesi). 

Non manca, tuttavia, l'impe
gno dell'episcopato di organiz
zare anche un accoglienza di
versa, cordiale ad un pontefice 
che. dopo nove secoli (il prede
cessore fu Leone IX), si e pro
posto di riattare il paese dei tu
lipani. 

Akeste Santini 
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